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Intraprendendo la pubblicazione di 
questo periodico, un solo desiderio ci 
anima, quello di lottare per la redenzio- 
ne della misera classe proletaria, 
Proletari noi pure, sentiamo tutto il 
peso della iniqua tirannia borghese, la 
quale, per procacciare ogni sorta di lus- 
si, di godimenti, di piaceri ad una me- 
schinissima accozzaglia di impudenti fan- 
nulloni, ubriachi di vizi e di depravazione, 
condanna alla fatica, all‘ignoranza, alla 
miseria, alla fame, al dolore, alla strage 
l'immensa moltitudine lavoratrice, e per- 
ciò sentiamo la necessità di levare la voce 
della ribellione, contro cotanta intame 
ingiustizia. 

Si, € la ribellione e l‘odio contro il 
male che ci chiama e ci spinge alla lotta, 
per l'amore e pel trionfo del bene. 

La nostra bandiera é il diritto di tutta 
la umanità alla vita, non alla vita di 
stenti, di sacrifici, di martirî dell'oggi, 
ma alla vita vera e libera dell'armonia so- 
ciale, dove ciascuno possa avere tutti i 
mezzi per sviluppare tutta la sua intelli- 
genza e lavorare secondo le sue sttitudini 
e soddisfare a tuttiisuvi bisogni; ed é sot» 
to questa bandiera, che é quella innal- 
zata dal comunismo anarchico, che noi 
chiamiamo tutti i nostri fratelli di fati- 
che e di oppressione, 

E voi o fratelli proletari che ogni 
giorno vedete peggiorare la vostra condi - 
zione e ogni giorno diventare più fero- 
ce la lotta per l'esistenza; voi padri cui 
la famiglia é una catena eterna, catena 
di sofferenze e di sforzi inauditi per di - 
fendervi dalla miseria, per crescere i vo- 
stri figli che domani, in nome della 
patria ve li strapperanno per arrigimen- 
tarli nell'esercito e spingerli armati con- 
tro i loro fratelli e contro voi stessi, se 
reclamate i vostri diritti, per costringer- 
vi a lasciarvi scannare dai vostri padroni; 
voi, madri, che vedete il frutto delle vo- 
stre viscere condannato alle stesse vostre 
sofferenze: se maschi sotto la sferza del 
padrone che non lascierà loro mai tre. 
gua, che sfrutterî sempre più accanita- 
mente, che maltratter4, che triboler4 in 
tutti i modi e che nella loro carriera 
non avranno altra alternativa che 9 la 
fame o il ladrocinio; se femmine costret- 
te a penare anch'esse sotto la fatica lo- 
gorandosi la salute o a cadere nelie spire 
della prostituzione, nella quale vengono 
attratte le figlie del popolo dalla male- 
detta classe sfruttatrice; voi o figli che 
vedete invecchiare sotto la fatica i vostri 
geni tori e non potete sollevarli, non pote- 
te procurar loro un pé di pace e di ripo- 
so nella loro vecchiaia, ma dovete assi- 
stere al doloroso spettacolo di vederli 
cadere estenuati dal lavoro e dalle priva- 
zioni nella finale, inesorabile agonia che 
li trarrà alla fossa; voi tutti, insomma, 
che siete sacrificati dalla fatica, che tutto 
producete e nulla possedete, che non 
avete la certezza di avere un pane l‘in- 
domani, perché una crisi qualunque o un 
capriccio del padrone pué sbalestrarvi 
nella disoccupazione, e quindi nella fa- 
me; voi tutti vittime del lavoro venite, 
venite sotto la no-tra bandiera che é la 
bandiera del diritto umano. 

Non date ascolto a chi vi dice’ che noi 
anarchici siamo vostri nemici; no, quelli 
che vi dicono cié mentiscono perché sono 
interessati a mentire, e sona essi i vostri 
nemici implacalali; noi siamo gli amici, 
i compagni di tutti i sofferenti; noi sia- 
mo nemici di tutti i prepotenti, di tutti 
gli sfruttatori, di tutti i dissanguatori 
del povero e quindi nemici dell‘attuale 
ordine capitalistico, la vera causa di tutti 
i mali sociali. 
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Ed é quest‘ordine capitalistico che 
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noi vogliamo distruggere, é a questi che 
noi facciamo la guerra, perché nella sua 
caduta sta la salvezza della umanità. 

Guerra al capitale che manipolato da 
pochi ingordi fomenta l'egoismo, l‘invi- 
dia , l'ambizione, l'odio, la lotta fra uo- 
mo e uomo per l‘esistenza, insomma tut- 
to l‘attuale disordine economico-sociale; 
guerra ad ogni governa, ad ogni autorità 
perché sono essi il perno di tutto il mec- 
canismo politico-sociale che ci opprime 
e ci divide, guerra alla religione perché 
mantiene l'ignoranza e sparge la super- 
stizione, 

Ecco a chi facciamo la guerra noi, e 
questa guerra la combattiamo per dar 
fine alla oppressione che da secoli e secoli 
pesa sulla reietta classe lavoratrice e 
reintegrarla ne‘ suoi diritti, dando fine a 
tutte le ingiustizie, a tutte le sofferenze 
procurate dalla lotta fratricida dell‘oggi 
e inaugurare l‘era dell'amore universale, 

E quest‘ era non é lontana: già noi 
la vediamo circonfusa dall'anreola dell'a- 

more avanzare ogni giorno, più luminosa 
e sublime; noi vediamo ogni giorno sere- 

olare sempre più il tenebroso edificio 
dell'attuale società capitalista che fra 
poco non sarf che un mucchio di fumanti 
rovine, 

Si tutto é sfacelo intorno a noi: la di- 
soccupazione, la miseria e la fame che in- 
vadono sempre più spavento»samente do- 
vunque, dalla decrepita Europa alle sero- 
folose Americhe; la bancarotta all'ordine 
del gioruo in tutti i paesi, e la crisi 
economica che si estende sempre più, dai 
privati ai governi, sprofondantisi sempre 
più nei debiti, che corrono sfrenatamente 
al fallimento; la corruzione più smodata 
nella classe abbiente, la credenza religio- 
sa che svanisce, la fiducia nei governi e 
nelle istituzioni che vengono meno sem- 
pre più nei popoli, l'odio fomentato dai 

overni, colle oppressioni, contro di essi 
e contro tutti i poteri costituiti e contro 
tuttii padroni da parte delle plebi; la 
scienza che ogni giorno porta un nuovo 
e più tremendo colpo alla diroecante ba- 
racca, le idee nuove che si fanno strada 
ogni giorno e conquistano le masse, ce la 
schiera dei martiri nostri cho in nome 
del grande ideale sfidano impavidi le 
galere e la morte, tutto, tutto ci annun- 
zia che il grande cataclisma é vicino, che 
siamo alla vigilia della rivoluzione so- 
ciale. 

Ed é per prepararci a questo grande 
avvenimento, che segnerà il più grandioso 
passo della civiltà, ed è per affrettarlo 
che noi lavoriamo e chiamiamo ad ac- 
correre fra le nostre fila i compagni di 
fatica e «li oppre sione. 

Ed éad essi che noi rivolgiamo la no- 
stra parola, per spiegar loro le teorie del 
Comunismo-anarchico, che invano i ret- 
tili venduti alla borghesia (giornalisti e 
falsi dottori) tentano di denigrare, invano 
ministri e poliziotti d'ogni specie tenta. 
no di arrestarne il passo, perché il suo 
evento é inevitabile essendo che ad esso 
conduce la legge del progresso. 

Il Comunismo-anarchico segnerà la fine 
di qualunque tirannia, perché abolita la 
proprietà individuale e costituitosi tutto 
ciò che é produttibile e prodotto come 
terre, miniere, mezzi di trasporti, macchi- 
ne, prodotti ece, in proprietà comune; abo- 
lendo tutti i governie tutte le leggi, per- 
ché gli uni e le altre sono strumenti di 
oppressione e basando la futura societ& 
solo sulla legge immutabile della natura; 
abbattendo tutti i confini e facendo di 
tante patrie una patria sola: l'umanità; 
sostituendo alla famiglia dell‘oggi, basata 
sull‘interesse, l'unione spontanea e natu- 
rale dei due sessi basata sull'amore libero; 
dando a ciascuno secondo i propri bisogni 
e ciascuno dando alla società il prodotto 
del proprio lavoro volontario; saranno tolte 
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tuite le cagioni dei contrasti individuali 
e collettivi e si formerà di tutti gli uomi- 
ni una sola famiglia, basata sul beneficio 
di tutti e di ciascuno. 

Heco ache cosa mira il Comunismo- 
anarchico, ed ecco perché noi, che amia- 
mo il bene dell'umanità, cercheremo di 
propagarne i principî, proponendoci di 
spiegarli nel modo più facile e semplice 
che ci sia possibile ai nostri compagni di 
miseria; ai quali, confidando di guadagnar- 
li alla causa del comune diritto e certi di 
averli domani compagni nella suprema 
lotta dell'umana redenzione, mandiamo 
un fraterno salute al grido di: Viva il 
Comunismo-Anarchico! 

La Redazione 
———_ edo __ 


Imartiri di Chicago 11 Nov. 1607 


Non cieca fede di un fanati-mo reli- 
gioso, né spirito di idolatria, ma coscicute 
ammirazione per coloro che nella lotta 
tremenda dl diritto contra la forza si 
sacrificano, ma amore e rispetto verso i 
smenticiti e indignazione contro i sa- 
crifivatori, ci muove a ricordare oggi, 
gli apostoli, i martiri d* un ideale di giu- 
stizia e di amore, ai quali nove anni fa fu 
tota la vita in Chicago dalla empia 
borghesia, non mai sazia di sangue 
umano. 

£ ricordiamo il delitto di Chicago non 
solo perché tale delitto tolse la vita a 
cinque valorosi adepti dell'Idea  anar- 
chica, ma ancora perché quel delitto fu 
consumato collo scopo di annientare, di 
distruggere, coi cinque condannati, la 
loro sublime idea: Vana illusione, vano 
sforz>» della stolta ferocia borghese! 

E dal sangue dei martiri che più ri- 
gogliosa germoglia l‘ idea e si distende, 
si dirama ed abbraccia l* universo 

Ed il sangue dei martiri di Chicago, 
come quello di tanti altri che furono 
vittime e del piombo e della ghigliottina 
e della persecuzione borghese, confuso 
col sangue dei milioni di vittime igno- 
rato del lavoro e della fame, si trasfonde 
per le vene dei proletari e ne vivifica le 
forze, ne risveglia il pensiero, moltipli- 
cavdo i seguaci coscienti della idea che 
si tentò di affogare nel sangue e affret- 
tandone il trionfo, 

Perenne resterà nella memoria nostra 
lo sciopero del 1° Maggio del 1886 in 
Chicago per il consegui:nento delle 8 ore, 
e il meeting imponentissimo in Hay- 
market il 5 dello stesso mese nel quale 
perorano Spies, Parson e Fielden; l'agres- 
sione improvisa di 150 poliziotti armati 
di fucili e seguiti da altri 250 moven- 
tisi in colonne di dieci fila per disper- 
dere colla forza brutale la riunione, come 
si era fatto due giorni avanti, in cui la 
polizia fece diverse scariche sulla folla, 
non preocupandosi né delle donne, né 
dei veechi, ne dei bambini, lasciando 
sul terreno sei morti e numerosi feriti. 

Le colonne dei poliziotti avanzavano 
minacciose ed era iminente 1‘ attacco 
quando attraversò lo spazio un corpo 
luminoso che, cadendo fra la prima e 4 
seconda fila, produsse un fragore £ 
dabile, Caddero al suolo più di 
poliziotti feriti e uno mort 
Degan. 

Istantaneamente la polifia fece una 
scarica serrata sul popol, e questo si 
diede a fuggire impaurito in tutte le 
direzioni. Perseguitati a fucilate dalla 
polizia, molti perdettero la vite o rima- 
sero feriti nelle vie, 

1 borghesi nel periodo della loro ecci- 
tazione avevano perduto la testa e, spinti 
della frenesia del terrore incitavano la 
forza pubblica alla carneficina. 

Si arrestarono a destra e a sinistra 


ettanta 
chiamato 
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operai, si violarono molti domicili privati 
e sì strapparano da essi senza alcuna 
causa giustificata pacifici cittadini, 

Gli oratori di Haymarket, ad eccezione 
di Parson che si era assentato, furono 
incarcerati, altri que avevano avvuto più 
o ineno parte nel movimento operaio fu- 
rono perseguitati e imprigionati, Ilpe- 
riodico Arbeitàr Zeitung, organo del par- 
tito anarchico tedesco, fin sopresso, e tutti 
i suoi tipografi ed editori incarcerati. 

I più assurdi rumori terrorificanti 
furono fatti circolare dalla borghesia e 
la stampa borghese non cessò di gridare 
contro gli arrestati il erocifigie! 

La polizia ritirandosi nel più miste» 
rioso silenzio tram quel processo che fu 
poi il più spudorato delitto che si possa 
comettere all'ombra delle leggi. 

Furono respinti tutti i testimoni a di» 
fesa, comprati testi d*‘accusa, comprati 
giudici e giurati; e sotto «puesti auspici 
si giudicarono Augusto ‘ipies, Michael 
Schwab. Samuel Fielden, Adolfo Fischer, 
Georg Engel, Luis Lingg, Oscar W. 
Neebe e Rodolfo Senaubett accusati di 
assassinio del poliziotto Degan. 

Schuaubett e Parson non erano in po- 
tere della polizia, per6 il secondo, quan- 
do giunse il momento del processo, con- 
vinto della sua innocenza, si presentò sul 
banco degli accusati per offrire, coi suoi 
compagni, la sua vita in olocausto della 
idea. 

Quel dibattito fu uma lotta titanica 
della verità contro la mei.zagn, dell'idea 
le contro la brutalità, della fede contro 
l' ipocrisia, dell'innocenza contro il tra- 
dimento, del coraggio contro la vigliae- 
cheria; una lotta corpo a corpo fra un 
tribunale vendut» alla borghesia deciso a 
mettere nelle mani d-1 boia degli inno- 
centi, e degli uomini pronti a sacrificarsi 
per un* idea nobile ed umana, E in. que- 
sta lotta, come risultò infame e ributtan 
te l'opera degli istrumenti della prepo- 
tenza borghese, altrettanto brillò, circon- 
fusa della luce della verità e dell'amore, 
quella dei difensori della causa del pro- 
letariato, i quali tennero testa arditamen- 
tee tutte le accuse, a tutti i iranelli, & 
tutte le infamie di cui era ordito il pro- 
cesso e ad onta di tatte le iniquità sep- 
pero sinascherare il turpe mibfatto dei 
servi della legge e apparve più bella, più 
giusta e più santa l‘idea che dal banco 
degli accusati incarnavano, 

Ma nè le nobili e dignitose auto — difese 
degli accusati, né la verità, che ad onta 
della malvagia opera per tentare di schiae- 
ciarla, si eva f4ito strada nella convinzio- 
ne del pubblico spassionato, né le prove 
in favore degli accusati valsero a salvarli 
dal rigore della legge; e con verdetto del 
20 Agosto 1887 furono condannati a mor- 
te Augusto Spies, Miguel Schwab, Sa- 
muel Fiellen, Alberto. R. Parson, Adolfo 
Fischer, Georg Engel e Luis Lingg e 
Oscar W, Neebe a quindici anni di re- 
elusione; poscia a Schwab e Fiellen fu 
comutata la pena di morta alla galera a 
vita. 

Cosî 1° 11 Noyg:nbre 1887 quattro uo- 
mnigge*te mec re uncorganizzazione so» 
ciale più giusta della presente, furono 
messi alla forca, e diciamo quattro perché 
Lingg si sottrasse alla giustizia del boia 
suicidandosi in carcere con una cartuccia 
di dinamite che ad onta della severa sor- 
veglianza poté avere. La borghesia fu pa- 
ga, il delitto fu consumato, ma sarà uno 
dei tanti delitti di cui dovrà renderne 
conto il giorno delle rivendicazioni so- 
ciali. ranno Ì 

Giova ora aggiungere che sei anni do- 
po della morte dei cinque compagni, il 
muovo governatore di Illinos, il quale co- 
nosceva tutto il retroscera di cosi iniquo 
dramma, fece dichiarare illegale il proces- 
so che fu annullato e in forza di tale 























decreto Schwab e Fielden uscirono liberi 
dopo sei anni di carcere, 

Ma eagli inforcati chi ridoné la vita? 

Chiuderemo questo breve cenno dell‘i= 
niquo misfatto di Chicago, riportando 
alcuni brani delle auto difese dei giusti» 
ziati: 6 il miglior atto di omaggio che si 
possa rendere alla memoria di quegli ar- 
denti apostoli delia nostra fede che sulla 
forca raccolsero la palma del martirio. 


Augusto Spies 


sese» Da se stessi i rappresentanti dello 
stato hanno fabbricato la maggior parte 
dei testimoni, e hanno nominato un giuri 
vizioso nella sua origine. Davanti a questo 
tribunale, davanti al pubblico, io accuso 
il procuratore dello Stato, Bonfield, di 
cospirazione infame per assassinarci. 

Grinnel ha fatto appello incessante- 
mente al patriottismo della giuria, e io 
gli rispondo con le parole di un lette- 
rato inglese: /l patriottismo é l'ultimo 
rifugio degli infami. 
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Questo verdetto lanciato contro di noi 
6 l‘anatema della classe ricca sulle sue 
vittime spogliate, l'immenso esercito dei 
salariati. 


CRZXATATZZ RG TA CTTTTTZZTZTZTEZETZTZZITEEZTZEZZTTETTECT ETA TI 


Volete distruggere gli agitatori? ebbe- 
ne anichilite i pacironi che ammassano le 
loro fortune col lavoro degli operai, fini- 
tela con i detentori delle terre che am- 
mucchiano i loro tesori colle rendite che 
strappano ai miserabili e squallidi lavo- 
ratori, sopprimete le macchine che rivolu- 
zionano la industria e l'agricoltura, che 
moltiplicano la produzione, ruinano il 
produttore e arrichiscono le nazioni; 
mentre il creatore di tutte queste cose ci 
va di mezzo, intanto che lo stato ne pro- 
fitta, la fame sara il supplizio sociale. 
Sopprimete la ferrovia, il telegrafo, il te- 
lefono, la navigazione a vapore,;soprimete 
voi stessi, perché eccitate lo spirito rivo- 
luzionario, 
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Se una velta di più applicate la pena 
di morte perché abbiamo usato dire la 
verità —- e vi siidiamo a dimostrare che 
abbiamo alcuna volta mentito -- io vi 
dico, se la morte é la pena che imponete 
per proclamare la verità, ebbene io sono 
disposto a pagare a tanto costoso prezzo: 
Impiccate! La verità crocifissa in So- 
crate, in Cristo, in Giorduno Bruno, 
in Giovanni Huss, in Galileo, vive 
sempre; questi e molti altri ci hun- 
no preceduti nel passato: Noi siamo 
pronti a seguirli! 


Miguel Schwab 


sees0esesNoi difendiamo l'anarchia e il 
comunismo, perché? Perché se noi taces- 
simo, parlerebbero fino le pietre, Tutti i 
giorni si commettono assassinii, i fanciul- 
li sono sacrificati inumanamente, le don- 
ne periscono a forzu ci lavorare, e gli uo 
mini muviono lentamente consumati dalle 
dure fatiche e non ho mai visto che le 
leggi castighino questi crimini, 
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Uno stato sociale in cui tutti gli es- 
seri umani oprino il bene per la sem- 
plice ragione che é il bene e respingano 
il male perché e il male; in una società 
tale non sono necessarie né le leggi né i 
mandati. 
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E un errore adoprare la parola anar- 
chia come sinonimo di violenza, poiché 
sono due cose opposte. Nel presente stato 
sociale la violenza si impiega ogni mo- 
mento e per questo noi propaghiamo an- 
che la violenza, peré solamente contro 
la violenza come un mezzo necessario di 
difesa. 


Neebe 


Avete trovato in casa mia un revolver 
e una bandiera rossa. Avete provato che 
organizzai associazioni, che ho lavorato 
per la riduzione delle ore, que ho fatto 
quanto ho potuto per aiutare la pubbli- 
cazione dell'Arbeite» Zeitung: ecco il 
miei delitti, Orbene, mi fa pena l‘ idea 
che non mi inpicchiate onorevoli giudici, 
perchè é preferibile la morte rapida a la 
morte lenta in cui viviamo. Ho famiglia, 
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ho figli e se sanno che il loro padre è 
morto lo piangeranno e lo raccoglieranno 
per sotterarlo. Essi potranno visitare la 
sua tomba, ma non potranno, iu caso con- 
trario, entrare nella casa di pena per 
baciare un condannato per un delitto che 
non ha commesso. Questo é tutto ciò che 
ho da dire, Io vi supplico: lasciatemi 
partecipare alla sorte dei miei co mpagnil! 
Impiccatemi con essi! 


Adolfo Fischer 
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Sono stato tratto qui come assassino e 
solo mi si é provato che sono anarchico... 

In non ho commesso in vita mia nes- 
sun crimine; però qui vi è un individuo 
che é in cammino per arrivare ad essere 
un criminoso e un assasino e questo è Mr, 
Grinnell, che ha comprato testimoni 
falsi al fine di potere sentenziare a mor» 
te. Io lo denunzio qui pubblicamente. 

Se credete con questo barbaro verdetto 
di annientare gli anarchici e l‘anarchia, 
siete in errore, perchè gli anarchici sono 
sempre disposti a morire per i loro prin- 
cipi e questi sono immortali. 


Luis Lingg 
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No, non é per un crimine che ci con- 
dannate a morte; é per quello che qui 
si é detto in tutti i toni, é per l‘Anar- 
chia, e posto che é per i nostri principi 
che ci condannate, io grido senza timore: 
sono anarchico! 

To ripeto che sono nemico dell'ordine 
attuale, e ripeto ancora che lo combat- 


terò finché avrò respiro. Dichiaro di nuo-, 


vo francamente e apertamente che sono 
partitario dei mezzi violenti. Ho detto 
al capitano Schaa k e lo sostengo che se 


voi impiegate contro di noi i vostri fu-. 


cili e i vostri cannoni, noi impiegheremo 
contro di voi la dinamite. Voi ridete 
probabilmente perché state pensando: 
Gif, non getterai più bombe. Ebbene 
permettetemi che vi assicuri che muoio 
felice, perché sono certo che le centinaia 
e migliaia di operai coi quali ho parlato, 
ricorderanno le mie parole, e quando sa- 
remo stati impiccati essi faranno saltare 
le bombe. Con questa speranza vl dico” 
Vi disprezzo, disprezzo è vostro ordine* 
le vostre leggi, la vostra forza, la vostra» 
autorità: Impiccatemi? 


Jorge Engel 


PIRATI TI ATI III IINIIONI TARA LIA IALIA, 
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Comperai libri per istruirmi di più, e 
ioche ero stato politico in buona fede, 
abbominni la politica e le elezioni e anzi 
compresi che tutti i partiti erano degra- 
dati e che gii stessi democratici socialisti 
cadevano nella corruzione più completa. 


dor 10000000009 0000008 PECCI CATZ TTT TT LZ ZZZZ ZERI] 
100% 


Le vostre leggi sono in opposizione con 
quelle della natura, e mediante esse ru- 
bate alla massa il diritto alla vita, alla 
libertà e al benessere...s...e 0 csrrirererineee 

Il inio ardente desiderio è che i la- 
voratori sappiano chi sono i loro nemici 
e chi i loro amici, 

Tutto il resto lo disprezzo: disprezzo 
il potere di un governo 1luiquo, la sua 
polizia e le sue spie. 


Samuel Fielden 
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Noi siamo giudicati da un giurì che 
ci crede colpevoli; ebbene sarete voi pu- 
re giudicati da altro giuri che vi crederà 
a sua volta colpevoli. 
ito -anià i miei fratelli di lavoro come 
me stesso, odio la tirannia, la malvagità 
e l° ingiustizia, Il seculo XIX commette 
il crimine di impiccare i suoi migliori 
amici. Non tarderà a suonare l‘ ora del 
pertimento....ssssccerieneeera a vseererierenice 

..««.«Jo eredo che arriverà un tempo in 
cui sopra le ruine della corruzione sì 
lever& lo splendido mattino del mondo 
emancipato, libero da tutte le malvagità, 
da tutti i mostruosi anacronismi della 
nostra epoca e delle. vostre cadenti istitu- 


zioni. 
Alberto R. Parson 
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Questo processo é stato iniziato e 


x 


condotto contro di noi, inspirato dai ca- 
pitalisti, i quali credono che il popolo 
non abbia altro che un diritto ed un dove- 
re, quello della obbedienza. 

Con uua semplice occhiata alla storia 
si vede che il secolo XVI fu il secolo 
della lotta per la libert& religiosa e di 
coscienza, cioé, la libertà del pensiero; 
che il secolo XVII e XVIII furono il pro- 
logo della gran rivoluzione francese, che 
proclamando la repubblica instituî il 
diritto alla libertà politica; e oggi, se- 
guendo le leggi eterne del progresso e 
della logica, la lotta é puramente eco- 
nomica e industriale e tende alla sop- 
pressione del proletariato, della miseria, 
della fame e della ignoranza. 

Noi siamo quii rappresentanti di que- 
sta classe prossima ad emanciparsi, e 
non perché ci impiccate lascieri di veri- 
ficarsi l'inevitabile progresso della uma- 
nità. 

iene?" — on 


Gloria a coloro che muoiono 


PER L'UMANITA’ 


Dicono alcuni, che la rivoluzione per 
se stessa si produrrà fatalmente come 
la conseguenza necessaria del sistema 
capitalista. 

Altri affermano che la rivoluzione la 
deve fare il popolo spontaneamente, e 
che i rivoluzionari non possono far al- 
tro che divulgare idee, 

Gli uni come gli altri vengono ad 
affermare una specie di fatalismo che 
trattiene ogni iniziativa, riduce all‘i- 
nerzia alcuni, e conduce altri, i meno 


: sinceri senza dubbio, ad accomodarsi 


alla meglio che possono con le istitu- 
zioni presenti... aspettando che la rivo- 
luzione si maturi, 

D'altronde, perché sfidare patimenti e 
persecuzioni, perehé consumarsi in isforzi 
continui, perché organizzarsi e prepa- 
rarsi alla lotta, perché fare tentativi 
pericolosi se tutto questo non serve più 
di quello che servono i ronzii d'una mo- 
sca sopra la piattaforma d'una locomo- 
tiva lanciata a tutto vapore? 

La verità é, a mio parere, che fra i 
fattori dei fenomeni sociali, il fattore 
umano é il primo, e che le istituzioni 
borghesi possono secondo l‘azione che 
sopra esse esercitano gli uomini portare 
all'abrutimento generale, come pure alla 
rivoluzione, e possono anche durare in- 
definitamente, per uu sistema d‘equili- 
brio che loro impedisca d'arrivare a 
questi estremi assurdi nei quali i rivo- 
luzionari fatalisti, vi scorgono la morte 
necessaria delle istituzioni stesse. 

Quello che é certo, si é che il popo- 
lo non é altro che una massa inerte @ 
meglio ancora una semplice astrazione, 
se sì escludono da esso gli elementi pen- 
santi e attivi, fra i quali si reclutano 
i partiti rivoluzionari; e le idee non 
hanno in dato stato sociale altro che 
una data potenza d'espansione che non 
sì estende se non mutando le condizioni 
sociali. 

Insomma la verità é che la rivolu- 
zione non viene se i rivoluzionari non 
la fanno, e per farla fa di bisogno la- 
voro costante, attività instancabile, ini- 
ziative audaci e sacrifici generosi- 

Onoriamo quindi altamente quegli che 
ci hanno dato l'esempio del sacrificio e 
cerchiamo d‘essere degni di essi. 





Ai colleghi 


Ringraziamo vivamente i col- 
leghi della Questione Sociale del 
‘‘Perseguido<: e delli Oprimidoss 
che, con parole lusinghiere, anun- 
ciarono la comparsa dell‘ Avvr- 
NIRE, e colla speranza di meritar- 
cì la fiducia che ci hanno dimo- 
strata e di essere utili alla causa 
del proletariato salutiamo tutti 
i colleghi e compagni al grido di: 
Viva l'Anarchia. 


Nuovi periodici anarchici 


Oltre lAvvenine uscirà pure og- 

î ‘‘Le Ciclone‘ redatto in lingua 
rancese e ‘‘La Voz de Bavacholss 
in ispagnolo; ai compagni di lotta 


i nostri pii ardenti auguri di vita 


prospera fino al giorno de la ri- 
voluzione sociale. 


x 





Che cosa vogliono gli anarchici? 


La maggior parte degli individui che 
conoscono le a:pirazioni e gli intenti 
degli anarchici soltanto per quanto ne 
hanno letto o sentito leggere dai giornali 
borghesi, crelono o immaginano che gli 
anarchici siano gli individui più feroci, 
più brutali, più malvagi che abitano la 
terra e che quindi il loro unico scopo sia 
quello della distruzione di tutto e di tutti 
e della imposizione di un continuo, pe- 
renne stato di confusione nella società, a 
base di incendi, di rapine e di omi- 
cidi, 

Ebbene a tutta quella buona gente in 
buona fede che si é formato presso a poco 
questo concetto degli anarchici, noi ris» 
pondiamo che si sono sbagliati. E abbiamo 
detto a tutta la buona gente in buona fe- 
de perche agli altri, ai giornalisti o ai 
borghesi o a coloro che per interesse ci 
denigrano, non risp mdiamo perché sap- 
piamo bene che ci combattono solo per- 
ché hanno il loro tornaconto a combat- 
terci. 

No, gli anarchici non sono niente af- 
fatto amanti del coufusionismo e dei de- 
litti; ma é appunto perché aborrono la 
confusione e il delitto che sono anar- 
chici* 

E* perché abborrono la confusione e il 
delitto che abborrono la presente organiz» 
zazione sociale ove il disordine e la confu- 
sione regnano in tutta la loro potenza, 
ove il delitto é all'ordine del giorno. 

Quale maggiore confusione di quella 
che i governi impongono ai popoli pre- 
sentemente? Non vedete come dovunque 
il povero lavoratore é tormentato dal 
pensiero di procacciarsi il necessario alla 
vita? Non lo vedete emigrare da una 
nazione all‘ altra, passare da un mestiere 
all‘altro, da un campo all‘altro, da un'of- 
ficina all‘altra, sempre incerto dell‘indo- 
mani, colla fame che continuamente, 
dapertutto lo insegue dai cui artigli una 
immensi parte dei lavoratori non si pué 
sottrarre? 

Non lo vedete questo povero cireneo 
costretto a portare la pesante croce del 
lavoro e delle tribolazioni su per il Cal- 
vario della più misera esistenza, per ren- 
dere allegro e piacevole il cammino ad 
un pugno di ricchi sfaccendati che nulla 
fanno e tutto godono? 

Non lo vedete questa eterna vittima 
della fatica che produce tutte le messi 
e non ha sufficiente pane per sfamarsi, 
che fa il vino e beve l'acqua, che fa tutte 
le case e i palazzi ed abita in tuguri rozzi 
e malsani e talvolta é pure senza alcun 
asilo; che fabbrica tutti i tessuti, confe- 
ziona abiti, scarpe, cappelli, camicie ed 
é stracciato e scalzo, che costruisce stra- 
de ferrate, ponti, navigli, vapori e non 
può viuggiare se non quando é coricato 
peggio delle bestie nei bastimenti e tra- 
sportato per conto di speculatori dal- 
I*Europa all‘America per passare da uno 
sfruttamento all‘altro, che scava l'oro e 
conia le monete e non ha mai denaro, 
che é buono e semplice ed é accusato di 
essere cattivo, ché é sommesso ed é scher= 
nito, che é costretto all‘ignoranza e glie 
se ne fa una colpa? 

Non vedete che di fronte a questa im- 
mensa, innumerevole schiera di disereda= 
ti un meschinissimo numero di privile- 
giati che hanno il monopolio di tutto 
erige frontiere, determina confini per- 
che gli uomini non si intendano e non si 
affratellino e crea eserciti per mantenere 
il regno della miseria e della fame? 

Non vedete che le crisi succedono alle 
crisi dall'una all‘altra parte della terra: 
crisi economiche, agricole, industriali/ece, 
che gettano nel lastrico ogni giorno nuovi 
spostati? 

Non vedete che i governi sono anch*es- 
si fra le strettoie dei debiti che aumenta» 
no a milioni ogni anno, che al grido di 
miseria che risuona dovunque rispondono 
applicando nuove tasse e al lamento degli 
affamati che chiedono pane rispondono 
colle galere e col piombo? 

Non vedete che tutta la società é attac- 
cata da una infermità che la corrode, che 
dovunque é dissoluzione è scompiglio, che 
mentre i popoli piangono per la fame, i 
lero amministratori nei parlamenti fan» 
no delle ignonignose commedie e ministri 
e deputati rubano a man salva nelle cas- 
se dello Stato? 
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Non vedete che la corruzione cresce 
‘ogni giorno nelle alte sfere dove si tripu- 
dia alle spalle del povero, che si carica 
di nuove catene, e dopo avergli tolto il pa- 
ne gli si ruba l‘onore dellefiglie? 

Non vedete l'enorme di iquilibrio so- 
ciale che ogni giorno semina pel mondo 
‘a centinaia le vittime: uomini, donne e 
bambini che muoiono per durezza di fa- 
tiche, per scarsità di nutrimento, di ine- 
dia, di pellagra, di fame, operai operaie 
che si rodono la salute nell‘officine, altri 
o innocenti o spinti per fame a togliere 
ai loro usurpatori uoa parte di ciò che 
loro spetta, cacciati a marcire nelle car- 
ceri da giudici che rubano la paga per 
condannare, altri incarcerati perché vo- 

liono una società migliore, e alle morti 
i fatica e di fame si aggiungono i nume- 
rosi suicidi? 

Ttove, dove volete trovare maggiore 
confusione, maggior disordine di questo, 
che i nostri signori borghesi si ostinano a 
«<hiamare ordine e che lo puntellano a 
forza di milioni di baionette? 

Quale maggior perpetrazione di delitti, 
quale maggior rapina, quale maggior sa- 
crificio di vittime e spargimento di san- 
Que umano di quello a cui assistiamo pre- 
sentemente? 

Si, noi siamo gli aperti nemici di 
quest‘ ordine e vogliamu rovesciarlo ap- 
punto perché vogliamo un ordine tutto 
diverso, e se questo cui abbiamo accen- 
nato é ordine noi vogliamo il disordine! 

Ma il disordine che noi vogliamo e per 
cui combattiamo é la pace fra gli uomini, 
il diritto alla vita per tutti, a ciascuno 
secondo i suoi bisogni, da ciascuno se- 
con'lo le sue forze, la donna resa uguale 
all'uomo nei diritti sociali, la istruzione 
libera per tutti e per patria il mondo: 
ecco il nostro disordine. 


‘© "Ma, ci dicono, tutto questo però, voi 


anarchici, lo volete conquistare a suono 
di bombe, a colpi di pugnale, a forza di 
violenza. 

Rispondiamo: la lotta feroce nella qua- 
le siamo impegnati contro la borghesia, 
«che ci stringe da tutte le parti, provoca 
e determina gli attentati isolati ed indi- 
viduali delle bombe e dei pugnali; e di 
.questi fatti non siamo colpevoli noi, ma 
é colpevole la società che coi suoi mali li 
rende inevitabili; ma questi non possono 
certamente produrre il cambiamento del- 
l‘aspetto sociale, il quale cambiamento 
potrà produrlo solo la rivoluzione so- 


-ciale, 


EA é alla rivoluzione sociale che noi 
vogliamo giungere non per il gusto unico 
di spargere il terrore e la strage, come sl 
suole dare ad intendere, ma solo perché 
«sappiamo che senza di essa non si potrà 
assolutamente cambiare la faccia delle co- 
se e perché é inevitabile, essendo che la 
borghesia non cederà il passo al proleta- 
riato se non vinta dalla forza: ecco perché 
noi si predica la ribellione. 

E noi l‘aspettiamo e l‘invochiamo il 
«giorno della lotta suprema perché sappia- 
mo che sarà la fine del regno delle soffe- 
renze e della morte, la fine di tutte le in- 
ggiustizie e sarf il principio di una nuova 
«éra di pace, di amore, di benessere uni- 
versale. 


————————— 


SERGIO DI COSMO 


Apprendiamo ora, la morte, avvenuta 
a Molfetta il 10 scorso, del compagno 
«carissimo Sergio di Cosmo, uno dei più 
ardenti propugnatori dell'idea Anarchica 
e uno dei pit colti, intelligenti e convinti 
-che in Italia si consacrarono alla pro- 
paganda della sublime idea. 

a sua intelligenza e il suo cuore lo 
rendevano simpatico perfino ai nemici 
nostri, ciò che non tolse per6 che non 
‘fosse più volte processato per associazio» 
«ne di malfattori e per reati di stampa, 
‘subendo pure varie condanne; e ricordia- 
mo come nel principio dell'anno, infie- 
rendo la persecuzione contro gli anarchici, 
fosse tratto, malgrado infermo, avendo gli 
l‘anichilosi paralizzate le gambe, dinanzi 
:alla Commissione del Domicilio Coatto, 
alla quale fece le più ampie e più ener- 
;giche affermazioni dei suoi principi, di- 
.Chiarandosi propugnatore della propagan- 
«da col fatto, 

Egli, impotente a muoversi, sofferente 
iper la terribile malattia, dinanzi ai soddi» 
‘sfatti borghesi della Commissione, sinte- 
rtizzava la martoriata plebe di fronte ai 
“suoi martirizzatori, ed egli apparve il forte 





e fece risaltare in tutta la sua meschinità, 
in tutta la sua abbiettezza l'opera mal- 
vagia della classe borghese. 

tudiosissimo ed attivo, malgrado le 
sofferenze fisiche, fu molto utile alla pro- 
paganda, cui consacrò l‘opera sua di scrit- 
tore valentissimo e fra i suoi scritti, oltre 
moltissimi articoli scritti pei giornali anar- 
chici, ricordiamo: La emancipazione della 
donna; L'ideale dell Avvenire, Miseria e 
Ribellione, Repubblica ed Anarchia, Li. 
bertà ed Uguaglianza, La democrazia e 
gli Anarchici, Origine della ricchezza, Un 
tramonto e una aurora, Gli operai e la 
Questione sociale ecc. 

Ma ora la sua opera é finita ed é 
morto, martire anch'esso di sofferenze 
umane, colla visione di un avvenire bello 
e luminoso, un avvenire di amore e di 
uguaglianza fra gli uomini. 

E noi, rendendo questo inesto tributo 
alla sua memoria. ricordiamo pure che 
ci incombe più forte il dovere di com- 
battere pel trionfo dell'idea anarchica, € 
spingendoci col pensiero sulla tomba del- 
l‘infelice compagno mandiamo a lui l'ul- 
timo saluto gridando: Viva l‘Anarchia. 





TIRANNIA ANARCHICA 
E 


TIRANNIA SOCIALISTA 


Due settimane fa un infelicissimo a- 
borto che pretende di essere un periodico 
socialista di lingua italiana, riferendo- 
si alle fischiate toccate ai socialisti nel 
meeting del 20 settembre, cniamé quella 
giustissima lezione tirannia anarchica. 

E il povero infelicissimo scrittorello, 
come gli altri suoi correligionari della 
Retroguardia, volle tentare di dimostra» 
re che gli anarchici erano i nemici della 
libertà, nonché degli operai. 

Sarebbe inutile e ozioso, per parte no- 
stra, ribattere le stolte e maligne accuse 
di alcuni microcepali che vogliono na- 
scondere la poverti delle idee e del co- 
raggio sotto il nome assai comodo, ora, di 
socialisti legalitari; quindi non per loro, 
ma per quei compagni operai che per 
loro sventura e in buona fede seguissero 
le dottrine dai suddetti socialisti, diremo 
che se vi sono degli aspiranti alla tiran- 
nide, sono proprio i signori socialisti le- 
galitari o autoritari o parlamentari, ecc, 
ecc. 

Furono essi, i socialisti della nuova 
scuola, che si dicono scientifici appunto 
perchè vanno a rovescio della scienza, 
che in otnaggio alla libertà delle opinio- 
ni espulsero dai congressi internazionali 
operai-socialisti, gli anarchici, come ac- 
cadde a Bruxelles e a Parigi, e dai diversi 
congressi nazionali di Francia, Germania 
e Italia ecc; furono essi che nei parlamen- 
ti, solidali coi deputati borghesi, si sca- 
gliarono contro gli anarchici, essi che 
nell'anno scorso alla camera italiana soli» 
dali coi reazionari votarono le leggi ecce- 
zionali contro gli anarchici. 

Questa é la libertà che proclamano i 
signori socialisti che aspirano ad impos- 
sessarsi dei poteri pubblici e senza andare 
tanto lontano, per chi vuole avere delle 
prove, da vicino, noteremo che i socialisti 
di Buenos Aires, quando tengono qualche 
conferenza o riunione, ricusano sempre la 
parola agli anarchici, e qualche volta, per 
sfuggire a contestazioni alle quali non 
saprebbero rispondere, i signori teneri e 
mansueti legalitari, hanno ricorso anche 
alla violenza per cacciare dalla sala gli 
°"Di fronte a questi atti liberalissimi, 
noi, intanto, possiamo citare che al Con- 
gresso di Capolago, ove erano ln grane 
dissima maggioranza gli anarchici, si 
lasciò la più ampia e libera parola ai 
socialisti che furono rispettati fino alla 
fine; notiamo ancora che l'avvocato Moli- 
nari, prima di essere condannato dal tri- 
bunale di Carrara, invitò il deputato 
Enrico Ferri socialista ad una «pubblica 
discussione sulle teorie socialistiche e 
anarchiche e il famoso scienziato Ferri 
non ebbe il coraggio di affrontare tale 
discussione; noteremo ancora che in tutte 
le riunioni e conferenze di anarchici, i 
socialisti sono sempre invitati ad interve- 
nire e un recente esempio si é avuto a 
Londra ove ha parlato Reclus, e upg 1n- 
finit4 di socialisti, approfittapdo della 

conoscenza dell‘ogatrore di lingua 
lese, lo 6] con una infinità 







di contestazioni, talché dovette salire al- 
alla tribuna Krapotkine, il quale ri- 
spose vittoriosamente a tutte le obbie- 
zioni. 

Di fronte a questo ecco una prova 
fresca fresca, del come intendono e pra- 
 ticano la libert& i socialisti, che ci viene 
da. Marsiglia, la quale ha la fortuna di 
avere un consiglio comunale socialista. 

Quei signori consiglieri socialisti han. 
no ricusato una sala ilel teatro a Seba- 
stiano Faure, anarchico, che voleva te- 
tervi una conferenza a profitto delle 
vittime di un sinistro locale e degli 
scisperanti di Carmaux. 

“Ecco un elogrentissimo saggio della 
libertà che esercitano i socialisti una 
volta conquistato il potere. 

Ma di ciò e di altri fatti simili non 
é da meravigliarsi, perché tanto l‘eserci= 
zio del potere come la sete del potere 
tolgono ogni senso di altruismo e di li- 
bertà, perché potere é sinonimo di tiran- 
nide. 

Non parlino dunque-di libertà questi 
signori che mirano a governare e che 
vorrebbero la libersf solo per essi, e non 
si lamentino se qualche volta ricevono 
qualche buona e meritata lezione. 

E se gli operai aprissero bene gli oc- 
chi, non darebbero ascolto alle mistifica- 
zioni di questi riformatori a base di im 
piastri legali che solo mirano a sfruttare 
la buona fede delle masse per farsene 
sgabello per salire in alto; e una volta 
saliti dimenticano chi li ha innalzati e 
sotto altro nome continuano a tiranneg- 
giare: cosî ha fatto la borghesia col popo- 
lo, cosi farebbero loro domani se riescis- 
sero ad afferrara il potere politico a cui 
é rivolta la loro lotta, le loro aspira- 
zioni. 

* Ma non riesciranno perchè la prossima 
rivoluzione sociale non lascierà campo 
all'impianto di nessun altra tirannia. 

Dei governi ne abbiamo provati ab- 
bastanza, tutti i governi si rassomigliano 
e perciò noi vogliamo il comunismo co- 
me base economica, l‘anarchia come base 
sociale: 

Gli uomini non hanno bisogno di go- 
verni che li guidino e li oprimano, per 
vivere; basta la comune solidarietà, 

E perché noi diciamo questa verità, 
perché smascheriamo gli ambiziosi, per- 
ché non domandiamo nulla, nè posti ai 
parlamenti, né posti ai consigli comunali, 
ma solo ci esponiamo alla galera e all‘ e- 
silio ci si dice che siamo dei tiranni, ci 
si dice che siamo i nemici degli operai! 

Ebbene lasciamo agli operai decidere 
chi sono i tiranni, chi sono i loro nemici. 





Deliberazione dignitosa 


La Società Cosmopolita Obreros Pa- 
maderos, non essendo d'accordo con la 
pretesa decisione dell'ultimo meeting, 
del 21 Ottobre scorso, in piazza Victo- 
ria, decisione che non fu approvata dal 
meeting come la Commissione propalé 
per la stampa, ha rissolto di dirigere 
alla Commi-sione stessa, la seguente: 

“Buenos Aires, 30 Ottobre 1895.— Alla 
Commissione organizzatrice del meeting 
operaio. La Società Cosmopolita di resi- 
stenza degli operai panattieri, essendo 
stata invitata ad accompagnare gli ope- 
rai muratori nella loro protesta contro 
l‘orario imposto dal Municipio agli ope- 
rai impiegati nelle opere municipali, 
accett6 con piacere l‘invito in Assemblea 
generale, compiendo cosî il dovere di 
solidarietà operaia che si impone a tutti 
i lavoratori, per unirsi onde reclamare 
i loro diritti, 

Cosi sì fece. Però in nessun modo si 
può aderire alla iniziativa manifestata 
all'ultima ora di inoltrare petizione al 
Congresso nazionale di aleune riforme, 
poiché due forti motivi lo vietano: 1° 
perché l'Assemblea autorizz6 la adesione 
al meeting di protesta contro la Muni- 
cipalità e non ad altra cosa, 2° perché 
la Società Cosmopolita degli operai pa- 
nattieri di Buenos Aires non ha ne‘ suoi 
fini quello di chiedere l'elemosina a nes- 
suno: quando vuole reclamare alcun di- 
ritto lo fa in conformità ai suoi principi 

_ e alla dignità operaia che mai deve ab- 
bassarsi davanti ai dominatori. della clas- 
se proletaria. 


altri a questa dignità dell‘ uomo 


libero e cosciente preferiscono il servili» 
smo oltraggiante, non é alla Società degli 
Operai Panattieri che devono presentarsi 
do mandandone l‘appoggio.” 

Salute a voi. — Per il Comitato: 


BATTISTA GRELLAND 
Segretario, 


Questa decisione é la più eloquente 
lezione di dignità che gli operai panat= 
tieri danno a certe Commissioni e a que- 
gli ingenui operai che si lasciano gui- 
dare da esse e dai politicanti: Auguriamo 
ottenga buon frutto nella classe operaia. 


ee ———_: 


Il sentimento di umanità degli nomini 
D'OR Li INE 


A proposito della guerra d'Africa, ecco 
quali buoni consigli di un onestissimo 
borghese, il signor Mercatelli, corrispon- 
dente della Tribuna di Roma: 

«Ove dovessimo abbandonare Antalo, 
sarebbe necessario prima spingersi fino 
al fiume Samri-Tsellari, devastare il paese, 
bruciare i villagi e iraccolti, fare insome 
ma il deserto onde impedire che gli 
scioani possano sfruttare le risorse di un 
paese forte e ricco come questo». 

E la gente che scrive cosi é poi 
quella che siscaglia su noi colla mag- 
gior ferocia, quando diciamo di dover 
distruggere i mali di questa società—che 
non sonoi paesi, i villaggi, i raccolti ma 
il capitalismo—per crearne una migliore. 

Altro saggio di civiltà borghese che ci 
viene da Montevideo 4 corrente: 

«Alcuni militari e studenti di medicina 
presenzieranno domani l‘esecuzione del 
reo confesso Tommaso Duarte, condan- 
nato alla fucilazione per studiare li effetti 
del fucile Mauser nei corpo umano». 

Chissà quanto utile ne deriverà, dagli 
studi di quegli egregi militari e studenti 
alla umanità. 

Come studiano sul serio i signori bor- 
ghesi! Speriamo di dargilela noi un ul- 
tima e salutare lezione. 


Nel reguo dell'ordine 


Dapertutto dove regna il buon ordine 
della civiiltà presente vi sono agitazioni 
di ogni genere: politiche, economiche, in- 
dustriali ecc. 

Dall‘insurrezione di Cuba per togliersi 
dalla dominazione spagnuola, alle con- 
quiste d‘Africa dell'Italia, del Madagascar, 
della Francia, delle lotte nell‘Oriente d‘Eu- 
ropa suscitate dai governi, delle questioni 
che fermentano delle repubbliche ameri- 
cane, é tutto un guazzabuglio che casca 
sulle spalle del popolo che paga col su 
dore e col sangue. 

Alle questioni politiche si aggiungono le 
sociali: La miseria che cresce dapertutto; 
movimenti in Sicilia che pare si risvegli 
come nel 93 ed ove sorge il brigantag- 
gio; onde il governo italiano provvede fa- 
vorendo l‘emigrazione. Solo ultimamente 
partirono da Genova per l'America più 
di 10 mila persone quasi tutti meridionali. 
Poi scioperi in molte parti: di marmisti 
a Montevideo, di costruttori navali a 
Glascov (Scozia), di meccanici a Belfort 
(Francia), oltre a quello delle vetrerie di 
Carmaux che dura da parecchio tempo, 
e minaccia di sciopero delle cucitrici di 
Roma. 

Agli scioperi aggiungansi i suicidi su 
larga scala, specialmente in Italia, fra i 
quali citeremo quello dell'ingegnere E. 
doarco Casali, ottantenne, di Stradella, un 
combattente del 48 che si suicidò il 9 u. s. 
per dissesti finanziari; quello del soldato 
Giovanni Battista Zamier della provincia 
di Udine che lasci6 moglie e due teneris- 
simi bambini, suicidatosi a Bologna, dove 
era di guarnigione, per non poter più 
sopportare la vita militare. 

Ai suicidi si aggiungano le condanne a 
morte fra le quali ricordiamo quella dei 
fratelli Spintzein a Breslan ‘Germania) 
accusati di avvelenamento dei genitori 
ed altri parenti per riscuotere i proventi 
dell'assicurazione sulla vita; di Tommaso 
Duarte avvenuta il 5 a Montevideo, di 
Ismael Baxtumate in Chile ecc. 

Poi seguono gli infortunii; A Monaco il 
5 corr. crollò il Teatro nuovo seppellendo 
15 persone, a Lecce bruciò il 13 u. s. la 
fabbrica dei tessuti dando un danno di 
250 mila lire, che saranno ricuperate dai 


proprietari, assicurati, mentre ai 
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numerosi operai rimasti sul lastrico sarà 
assicurata la fame. 

Fra itanti buoni effetti del buon or- 
dine borghese, pare che la gente ne sia 
intontita, solo qua e là vi € qualche se- 
gno di risveglio e di vitalità. 

In Italia, come si é detto, ricominciatil 
fermento e in diverse altre località d'Italia 
accadono fatti che dinotano che si fa 
strada il sentimento della ribellione. 


Per citarne uno diremo ciò che accadde 
a Monterosi, Comune della Provincia di 
Roma. Ivi un sindaco eccezionalissimo, 
ad onta che una sentenza legale proibi- 
sce alla popolazione di andare a far le- 
gna nei boschi del principe del Drago, 
invitò, con manifesto la popolazione ad 
andarvi a far legna, la quale recatavisi 
in massa si incontrò coi guardiani del 
bosco e ne avvenne un conflitto: Ecco 
un sindaco che capisce qualcosa. 


Auche a Pistoia (Italia) successe un 
bel fatterello di ribellione all‘ autorità: Il 
9 u. s, certo Raffaele ‘Signani, che sede: 
va come imputato dinanzi al tribunale, 
quando ebbe sentito la sentenza di 
condanna si levò una scarpa e la gettò 
contro i signori del tribunale stesso, Nel 
medesimo tempo uno spettatore, di nome 
Francescani, scavalcò il parapetto e af- 
ferrata una sedia si slancidjcontro i giudi. 
ci gridando: Viva l‘Anarchia. 


Naturalmente venne arrestato tosto e 
col Signani giudicato direttamente ed 
entrambi furono condannati. 


A Chicago fu arrestato il compagno 
Alessandro Beniamin mentre distribuiva 
manifesti anarchici incitanti a sopprimere 
i poliziotti, e gli altri agenti dell'ordine, 
a sollevarsi armati contro l‘ oppressione 
e gli oppressori, a inaugurare sulle ro- 
vine dell‘odierna società il regno dell‘ a- 
narchia. 

Fra le diverse sentenze eravi questa: 


« Perché da un capo all‘altro del mon- 
do non sono base dell'ordine costituito 
né la bontà, né la giustizia, la grande 
lezione che l'umanità deve apprendere é 
liberarsi dal giogo delle teorie politiche 
e morali che la tengono schiava. » 


Lo sciopero dei pittori 


In una riunione tenuta domenica scor- 
so glioperai pittori decisero di mettersi 
inisciopero per ottenere dai padroni le 
otto ore di lavoro e un minimo di 3,50 
disalario per giorno. 

Ma pero prevalse l'idea dello sciopero 
parziale, limitandolo cioé a soli alcuni 
padroni che pagano più scarsamente de- 
gli altri gli operai, e se ne estrasero a 
sorte quattro di questi, dai quali una 
commissione doveva recorsi per presen» 
tare le condizione, che non venendo accet- 
tate, gli operai di quei quattro padroni 
si sarebbero messi in isciopero; e così, 
a quattro per quattro, si sarebbe conti- 
nuato cogli altri. 


Strana idea che appena si incomincié 
a”porla in pratica si dovette per forza 
modificare, e si modificò nel senso di in- 
timare a tutti i padroni, indistintamente, le 
pretese degli operai; cosi ché ora si può 
considerare lo sciopero generale, perché, 
dei tanti padroni, solo 24 hanno ifirmato 
le proposte loro presentate, mentre gli 
altri si preparano alla resistenza. 

Vedremo che cosa ne deriverà da 
questo sciopero che auguriamo vincano 
gli operai, che domandono cosi piccolis- 
sima parte dei loro diritti. 

Vincano, ma però non tarderanno a 
riconoscere che vincitori o vinti reste- 
ranno sempre allo stesso stato di schiavi 
del padrone, che la loro condizione resterà 
‘sempre la stessa di poveri sfruttati. 

Poi ché la questione é più profonda e 
a rissolverla non bastono ne la diminu- 
zione delle ore di lavoro né l‘aumento di 
salario; la questione é una sola per tutti 
gli operai, i quali se si vogliono cmancipa- 
re dalla servità del capitalismo, devono 
abbattere il capitalismo stesso. 

A questo devono arrivare e vi arrive 
ranno e abbiamo fede che gli operai pit- 
‘tori, da questa prova. che, se non altro, 
varrà a sviluppare fra di essi maggiore 
lo spirito di solidarità e maggior coscienza 
dei loro diritti, trarranno maggior vigoria 
per le prove più efficacie che dovranno 
sostenere. 

Si, compagni operai, la lotta é una 
sola per tutti; é una lotta gigantesca 
degli spogliati contro gli spogliatoti ed 
avra la sua fine colla rivoluzione sociale. 


Riunioni Operaie 


La Società Cosmopélita di Resistenza 
e collocamento Lavoranti Fornai invita 
tutti gli operai panattieri soci e non soci 
ad una adunanza che avrà luogo o 
alle ore 9 antimeridiane in calle Rodri- 
guez Pefia n. 344 per trattare delle se- 
pren) importantissime proposte: 

. Soppressione del lavoro nei giorni 

festivi; 





‘2. Chei padroni delle panatterie diaro 


pezzi 1,50 diariamente a ciascuno ope- 
raio per l‘alimentazione; 

3. Che nelle panatterie dove ,si lavBra 
più di quanto può sopportare la gua- 
driglia si ocupi un operaio di pit; 

4, Convenienza o meno della soppres- 
sione del lavoro ogni 14 giorni piut- 
tosto cheo gni domenica. 

5. Soppressione del lavoro notturno so- 
stituendovi il lavoro diurno: 

6. Che i padroni delle panatterie, inve- 
ce di pagare ai lavoranti un salario 
oltre la alimentazione, paghino sei pez- 
zi per ogni 100 chilogrammi di farina 
per il pane di 1 qualità (Rondines, 
Fryancesitos, Filipinos) escludendo la fae- 
tura, equattro pezzi ogni 100 chilo- 

rammi di seconda qualità. 

«Avvertiamo che tutti gli operai in 
generale, di qualsiasi arte e mestieri, 
sono invitati alla suddetta riunione, per 
trattare se é possibile di riunire gli sforzi 
di tutti i lavoratori per tentare di otte- 
nere, per lo meno, una piccola parte di 
ciò che di diritto e per giustizia loro 
appartiene. 

Si aduna pure oggi alle ore 2 pom. nella 
propria sede sociale la Società Albaniles, 
per trattare cose interessanti e 1 pittori 
via Rodriguez Peîia 344 alle 1. 


Il rifiuto dei coatti di Tremiti 


Pubblichiamo con piacere la seguente 
spiegazipne che ci ha trasmesso la Questione 
Sociale, riferentesi ai denari che i com: 
pagni coatti di Tremiti rifiutarono ad 
Andrea Costa, sottoscrivendo a tutti gli 
apprezzamenti e persuasi che i compagni 
relegati, chiarite le cose, accetteranno il 
denaro che loro spetta. 


Una spiegazione necessaria 


_- 


I giornali giunti recentemente dall'Ita- 
lia ‘nonché alcune lettere particolari, ci 
recano la notizia che gli Anarchici rele- 
gati all'isola di Tremiti, non vollero ac- 
cettare la parte che loro spettava della 
somma da noi raccolta a favore dei coatti 
politici, per essere intervenuto Andrea 
Costa nella distribuzione del denaro. 

Questo fatto richiede una spiegazione 
da parte nostra, e la diamo. - 

A sottoscrizione chiusa, quando cioé 
si trattava di rimettere la somma in Ita- 
lia, noi ci trovavamo alquanto imbaraz- 
zati per far pervenire direttamente ai 
coatti il ricavato delia sottoscrizione da 
noi iniziata, ma ciononostante non volen- 
do ricorrere. né ai giornali borghesi, né 
a qualsivoglia deputato — monarchico, 
repubblicano 0 socialista, — per i quali 
nutriamo il più profondo disprezzo, ri- 
mettemmo il denaro a un amico di no- 
stra completa fiducia, incaricandolo di 
effettuare egli stesso la distribuzione della 
somma colla massima sollecitudine ed 
equità. . ; l 

Infatti l'amico nostro si reco immedia- 
tamente a Roma ad interpellare alcuni 
compagni — fra cui i fratelli Bardi — 
circa al modo di distribuire quella somma; 
ma date le molte difficoltà per  comuni- 
dare coi coatti sparsi nelle diverse isole, 
lo consigliarono a rivolgersi al Comitato 
di soccorso ai relegati a domicilio coatto, 
residenti a lmola, cosa che egli fece non 
rimanendogli altra via. i 

Consegnò infatti, la somma al Comitato 
suddetto dal quale si ebbe la ricevuta 
che pubblicammo nel nostro ultimo nu- 
mero, e faccomandé di distribuire fra 
tutti i coatti quel denaro e di far sapere 
loro da qual fonte veniva. 

Ma quel Comitato, sebbene in esso 
figurino due anarchici di nostra cono- 
scenza, non potette, a quanto pare, resi. 
stere al meschino desiderio di fare immi- 
schiare nella faccenda il deputato Andrea 
Costa, incaricandolo di recarsi personal- 
mente nelle diverse isole ad effettuare la 
distribuzione del denaro suddetto. 

E Costa, l‘ex-malfattore, accettò di 
buon grado l'incarico onde sfruttare de 
a scopo elettorale — la generosità ‘al- 


trui: ed atteggiandosi a benefattore delle 
vittime della reazione borghese, si recé a 


distribuire la parte spettante ai coatti di . 


Porto Ercole, Ponza, Ventotene ed Usti- 
ca, ma non volle — lo dice Costa stesso 
in una lettera al Afessaggero — recarsi a 
Tremiti per l‘avversione che gli anarchici 
colà relegati nutrono contro ai socialisti, 
e in particolar modo contro i deputati 
del partito. 

Costa mandò invece 100 lire a un com- 
pagno romagnolo relegato a Tremiti, di- 
cendo: « uesta una prima offerta, che 
a nome degli amici vi mando; potremo 
mandarvi ancora 100 o 200 lire; che vi 
porterò io stesso, se (tolti gli equivoci) i 
mezzi di comunicazione fra l‘isola e il 
continente mi metteranno in grado di 
fare il viaggio in breve tempo. » 

Ma gli anarchici di Tremiti — che non 
hanno dimenticato l'indegna e vile con- 
dotta dei deputati socialisti durante l‘in- 
furiare della reazione — rifiutarono Ja of- 
ferta, non solo perché erasi immischiato 
Andrea Costa, ma anche perché questi 
ebbe cura di occultar loro la fonte da 
dove veniva quella somma, volendo forse 
far credere ai coatti che ciò lo dovevano 
alla di lui iniziativa. 

Essi rifiutarono e fecero bene. Fecero 
bene, perché cosi inflissero una severa 
e ben meritata lezione a colui che diser- 
tò il campo rivoluzionario per assidersi 
nel pestilenziale recinto di Montecitorio. 

Ben fattol 

Questa la narrazione dell'accaduto. 

Ora, essendoci stato comunicato che le 
300 lire destinate ai coatti di Tremiti, 
stanno a nostra disposizione presso il Co- 
mitato imolese, abbiamo provveduto in 
modo affinché la somma suddetta pere 
venga sollecitamente ai compagni di Tre- 
miti, senza che avvenga da parte loro 
un ulteriore rifiuto. 

A suo tempo pubblicheremo la ricevuta 
che ci faranno tenere i coatti. 


Buenos Aires,5 Novembre 95, 


LA REDAZIONE 
DELLA «QUESTIONE SOCIALE?, 
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Ci vuolle Dio, ci vuolle il padrone, per 
abbruttire l‘uomo; ci vuole l‘anarchia per 
redimere la grande umana famiglia. 








Lavoriamo proletari, per il conseguimento 
dell‘anarchial Insorgiamo per essa, combat- 


tiamo per essal 
SERGIO DI COSMO 


La leggi eccezionali in Italia 





Tl signor Crispi pare non sia abbastanza 
contento del numero di carcerati e coatti 
fatti durinte ilperiodo delle leggi eccezionali 
perché si annunzia gift che presentarà alla 
camera la proposta di prolungare quelle 
benefiche leggi per. un tampo indeterminato, 

Ciò era de ospettarei, giacché si sa bene 
che le leggi più sono odiose e più sono 
inique e più i governanti ci tengono a man- 
renerle, 

E la Camera italiana, s'intende, non man- 
cheré di sccondare il governo e approverà 
tutto ciò che vorrà il signor Crispi. 

Staremo a vedere se anche i signori depu- 
tati socialisti daranno la loro approvazione 
alle leggi eccezionali; come fecero l'anno 
passato, 

Se non la daranno non sars certo per 
amore alla libertad, ma solo pel timore che 
domani, mancando loro i voti, e ritornando 
nel numero dei cittadini comuni, il Crispi, 
tanto per divertirsi, faccia sentire anche a 
loro, per qualche mese il domicilio coatto. 


___—— 


I socialisti a Crispi 


Si scrive da Palermo che Marco Ran- 
dazzo e Salvatore Luvetta, presidente il 
primo e segretario il secondo dell'ex 
Fascio di Terrasini, scrissero una lettera 
di ringraziamento ai loro concittadini che 
li felicitarono per la loro ricuperata li. 
bertà che l‘ottennero, dicono testualmen- 
te, DIETRO PROPOSTA DI CRISPI, ONORE E 
VANTO DELL\ SICILIA NOSTRA E A CUI RE- 
STEREMO ETERNAMENTE GRATI PER AVERCI 
RIDATO ALLE NOSTRE FAMIGLIE, 

Ecco due valorosi campioni del socia- 
lismo, che non si vergognano di espri- 
mersi in tal modo col più iniquo perse- 
cutore che vanti la borghesia italiana. 

Vedremo ora cosa diranno i loro cor- 
(ehgionas, chissà che non trovino buono 
anche questo, giacché é perfettamente 
legale. s Artena 


IL PROCESSO 
dei supposti complici del Lega 


È cominciato ieri l'altro 4 Roma, il 
processo contro diversi compagni acusati 
di complicità nell‘ attentato di Lega con- 
tro Crispi. Questo processo, montato 
dalla questura italiana allo scopo di dona- 
re alle patrie galere nuove vittime della 
persecuzione borghese, desta, natural- 
mente, il più vivo interesse ed é certo 
che servirà di grande propaganda. 

Ne vedremo poi il risultato, ma non vi 
é certo da farsi illusioni: la borghesia. 
ha sete di vittime. é una sete insaziabile 
che durerà fino a che l'avremo distrutta 
e difficilmente saranno risparmiati que- 
sti nuovi processati; ma non per questo 
l'anarchia si arresterà, no, la sua marcia 
si accellererà sempre più, fino a che 
travolger4 ii passato ed aprirà l‘era del- 
l'avvenire. 

Fisi in questa fede, salutiamo i nostri 
compagni, che a Roma siedono sul banco 
degli accusati. 





Ai Compagni 


Entrando in lotta, con questo 
primo numero dell‘ Avvemiar, ci 
rivolgiamo a tutti i compagni che 
confidano nall‘opera della pro- 
paganda deil‘idea anarchica chie- 
dendo ii loro appoggio morale e 
materiale, per poter ceontinuare 
nel compito nostro e rendere pos- 
sibile Ia pubblicazione del perio- 
dico ogni settimana, come nvî de* 
sidereremmo. Salute e solidarietà 





SOTTOSCRIZIONE 
î er la pubbicazione dell‘AVVENIRE 
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Francesco Lotoffini 1.00-Un eroa di 
dogali 0.50-Garibaldi 0.50—Un socialista 
prossimo a convertirse in anarchista 1.00 
—Un roquista 0.20— Un infermo 0.20— 
Esplotado 0.50—Guglielmo Terreni 0.50— 
Luis Aris 0.50—Un fratallo di Crispi 9.25 
—Uno che vuoi vedere.... 0,25—Gli avanzi 
d‘un lavoro 0.50—Crispì li re d°' [talia 
0.20—Uno che bruciò la porta 0.20-—Pafa- 
re 0.25-Patroni il gran deputato 030— 
Morale anarchica 0.30—Presidente la mano 
nera 0.50—Un animale 0.10—l0 ammazzo. 
la borghesia 0.20—scanna boighessì 0.50— 
Un miscrable pintor 0.30—Canwori José 
0-20—Juan Arnaldo 0.30—Utisse Cornetta 
0.20— Kavachol 0.10—Un sbonabolato 0.10 
—Un atrevido 010-Un vagabondo 0.20— 
Una convinta 0.20—Una con poca volont& 
0.10—Un anarchico 0.50—Idem 0.10—F. 
Olivi 0 20-Nemo 0830—Secondo Sbombola- 
to 0.50—Tre asesinos umanitarios 0.50 —-Un. 
anti borghese 0.20—Un apprendista 0.20 
—Un zapatero 0.10—Non più leggi 0.10— 
Sante Caserio 0.20—Sacondo S. CU. 0.20— 
Secondo Villant0.10—E133 0.50—Un fraile 
025—Un peon que quiere iavar la calle 
con la sangre burgueza 0.15- Il padre 
grotta 0.20— Un compagnero 0.30— Uno 
0.20—Hijo de grotta 0.20 — Cios. P*ili. 
0.50—Un loco 0.10—José Benedetti 0,50 
Un prete senza bale 0.20 -Un borghese 0.20. 
Bigoli 0.20— Morchi 0,20— Robespierre 0.90 
—Abundi bevitori 0.20—Morte ai bor hesi 
0.20— Un champuriau del monte 0.50— 
Vita 0.20— Tiurno 0.05—Arturo 0.00—s1im- 
patico dell‘ idea 0.15—Resto di una bebi- 
da 045—Residuo 1.60—Rssto 0.09— Resto 
0.15—Residuo de una bevuta 1.80—Re- 
frattario 1.00 —Avanzo di bevuta 0.,50— 
Una dinamita 0.50--Un bianco 0.50—Un 
nero 0.50—G. 1. 0.10—Juan Pelli 0.20— 
Un argentino anarchista 2.00 — Gruppo 
Umanidad libre di Atalaya 2.00—Dopo le 
tagliatelle  1,30—Maff 15=1 compagni di 
Viamonte 8 Gruppo l‘Avvenire 20,00—Totaf 


ps. 60.40. 


Fpese di stampa, per mim. 8000 c opie 
del ZIOMDALO.srrccrrrrrsrcnpnrseseoserene 65 
Correo, casilla e spedizione e listo 
di sottoscrizionessesserssesarscser sereno 


Spesa totale...... $_ 8: 
Deaticuzà $ 109.60 
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Tipoyrafia degli Operai 
Calle Buen Orden N. 631. 
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